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Italia dal vivo
Voci, luoghi e cultura dell’Italia di oggi

Italia dal vivo è un quaderno di civiltà italiana (livello A2/B1) destinato agli studenti stranieri.

Il DVD propone 4 percorsi tematici:
    Ritratti (interviste a 7 diverse figure professionali: un artigiano, una cantante lirica, un cuoco,  

una guida alpina, un critico d’arte, una sindachessa, un viticultore);
    Paesaggi (la campagna, la montagna, il mare);
    Cartoline da (Milano, Firenze, Roma);
    Luoghi della città (il centro commerciale, la piazza, il mercato).

È possibile attivare o escludere la presenza dei sottotitoli.

Il Quaderno contiene attività di comprensione, di rinforzo lessicale e grammaticale da svolgere 
prima, durante e dopo la visione del video. Affiancano gli esercizi schede grammaticali, sempre 
corredate da esempi presi dalla lingua parlata, che trattano argomenti relativi ad alcuni aspetti 
linguistici dei testi del DVD.

Nelle tre sezioni Paesaggi, Cartoline da, Luoghi della città la rubrica Una parola tira l’altra offre 
un’occasione di approfondimento lessicale, presentando espressioni idiomatiche e/o parole (che lo 
studente ha ascoltato nei testi del DVD) riconducibili a una stessa famiglia lessicale.

In ogni sezione sono inoltre presenti schede di letteratura con introduzioni sintetiche e ampi brani 
antologici in cui lo studente può trovare spunti di riflessione sulla lingua italiana e una visione 
“d’autore” su diversi aspetti della civiltà italiana.

Completano la proposta le trascrizioni delle sezioni audio e le soluzioni degli esercizi.
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55

Ritratti    Roberto Zucca - artigiano modellista 

“
”

Mi chiamo Roberto Zucca e faccio il
modellatore, o modellista. Il modella-
tore è quella persona che trasforma un
disegno, un’idea, un concetto in un 
oggetto tridimensionale.
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Ritratti | Roberto Zucca

Dopo aver ascoltato almeno due volte l’intervista, completa le frasi utilizzando le parole date.

1. Il modellatore è quella persona che trasforma un ............................................, un’idea, un concetto in un
oggetto tridimensionale cioè con tre ............................................, con un volume.

2. Ho sempre avuto una vocazione anche di tipo artistico quindi ho cercato di coniugare le
............................................ con la produzione di tipo industriale.

3. Mi occupo di oggetti di ............................................, mi occupo di giocattoli, mi occupo di modellazione. 
Un oggetto può essere fine a se stesso ma generalmente dà luogo a una produzione seriale di tipo
industriale.

4. L’interpretazione del ............................................ è pur sempre un fattore molto umano molto legato alla tua
sensibilità di modellista.

5. Il disegno può essere di due tipi, essenzialmente. O uno ............................................ e il cliente ti dice: «Io
vorrei una cosa che assomiglia a questa». Oppure un’idea di un oggetto per cui tu intervieni e
modifichi il disegno fino a raggiungere l’idea del cliente.

6. Io faccio degli ............................................ e poi li lavoro con le mani, con le sgorbie, con lo ............................................,
con la lima, con la carta vetro e li porto a finitura.

7. Chi crea un personaggio crea anche tutte le geometrie che lo governano. Chi detiene il marchio
aggiorna continuamente le ............................................ e lo ............................................ dei propri modelli. A questo
scopo vengono emesse delle guide di stile e delle guide delle geometrie.

8. Il ............................................ in realtà è una persona che crea un piccolo mondo in miniatura per possederlo,
siccome non può possedere un mondo più grande.

Indica con una crocetta quali delle seguenti domande sono appropriate per un’intervista 
a Roberto Zucca.

1. Quali sono i materiali che utilizzi di più nel tuo lavoro? E quali gli strumenti?
2. Quanto è importante la fantasia nel tuo lavoro?
3. Quante competizioni hai vinto nella tua carriera agonistica?
4. Quanto conta l’osservazione della natura nel tuo lavoro?
5. Quanto tempo passi in laboratorio?
6. Dedichi più tempo all’elaborazione al computer o alla realizzazione pratica del prototipo?
7. Quale tipo di macchina fotografica usi di più durante i tuoi reportage?
8. Quanto è importante per un modellista sapersi muovere a ritmo di musica?
9. Ricordi quando hai deciso (e perché) che saresti diventato un modellista?

belle arti ● schizzo ● geometrie ● scalpello ●modello ● disegno ● dimensioni 
● design ● oggetti grezzi ● stile ●modellista

2

1
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Collega ogni parola alla definizione corrispondente.

1. cartavetro

2. modellista

3. schizzo

4. scalpello

5. tridimensionale

6. produzione seriale

7. lima

3
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Ritratti | Roberto Zucca

a. Persona che trasforma un disegno, un’idea in un oggetto
tridimensionale.

b. Oggetto con tre dimensioni.
c. Riproduzione industriale di oggetti su larga scala.
d. Disegno intuitivo e sintetico eseguito velocemente.
e. Utensile per la lavorazione “a togliere” del legno,

composto di manico e ferro tagliente.
f. Carta abrasiva per la pulizia o la modellatura di manufatti

in vari materiali.
g. Piastra metallica a dentatura fine per la pulizia o la

modellatura del ferro.

Riascolta e leggi il pezzo di intervista che segue e poi prova a riformulare con parole tue qual è
il sogno di Roberto Zucca.

La mia passione sono i fiumi e la navigazione sui fiumi e quindi mi sono costruito il mio sogno.
È un battello che si chiama péniche. È un battello di 38, 50 metri che veniva usato fino agli anni
Settanta, diciamo in tutti i canali d’Europa. Serviva a caricare materiali sfusi come carbone, gra-
naglie, cemento nelle sue stive. E io sono il comandante immaginario di questo piccolo mondo.
In realtà sono caduto dentro... eccomi qua. Questo è il mio sogno. Quando sarò grande proba-
bilmente riuscirò a vivere in una barca simile.

Roberto sogna ............................................................................................................................................................................................................................................................

.......................................................................................................................................................................................................................................................................................................

.......................................................................................................................................................................................................................................................................................................

Elenca di seguito almeno tre domande che vorresti rivolgere a Roberto Zucca, il modellista.

1. .............................................................................................................................................................................................................................................................................................

2. .............................................................................................................................................................................................................................................................................................

3. .............................................................................................................................................................................................................................................................................................

Procurati o chiedi all’insegnante della plastilina e prova a modellarla per creare un semplice
oggetto (una palla, un fiore, una tartaruga... segui la tua ispirazione e crea ciò che vuoi).
Racconta poi per scritto oppure oralmente ai compagni di corso:

1. di quale oggetto si tratta;
2. come è nata l’idea di rappresentare quel determinato oggetto;
3. l’aspetto e le caratteristiche di ciò che hai creato;
4. quali difficoltà hai incontrato.

6

5
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Grammatica
Segnali discorsivi: meccanismi di modulazione

Alcuni segnali discorsivi attivano meccanismi di modulazione che servono per diminuire la forza di ciò
che si dice.

Nell’intervista che hai ascoltato:
È un battello che si chiama péniche. È un battello di 38, 50 metri che veniva usato fino agli
anni Settanta, diciamo in tutti i canali d’Europa. Serviva a caricare materiali sfusi come car-
bone, granaglie, cemento nelle sue stive.

Il segnale discorsivo “diciamo” ha la funzione di diminuire la forza di ciò che il parlante sta dicendo,
come se intendesse “non proprio in tutti i canali d’Europa ma quasi”.

Anche nell’esempio seguente, il segnale discorsivo “diciamo” ha la funzione di diminuire la forza di ciò
che il parlante sta dicendo, come se intendesse “è quasi del tutto la riproduzione dell’immagine che hai
in mente”:

L’oggetto in realtà non è modello tout-court, la realtà più piccola, ma è diciamo la restituzione
di un’immagine mentale di quello che tu ti aspetti che sia quell’oggetto.

Tra i segnali discorsivi che attenuano quello che si afferma ci sono:
insomma in qualche modo se non sbaglio
vabbe’ così secondo me
in un certo senso se vuoi per conto mio
un po’ almeno dal mio punto di vista a mio avviso
come dire

Altri segnali discorsivi hanno la funzione opposta e aumentano la forza di ciò che si dice. Si tratta ad
esempio di:

e beh proprio ma sai ripeto ancora
davvero sai torno a ripeterti senza dubbio

Anche i connettivi che attivano i meccanismi di modulazione si possono cumulare.

Connettivi: avversativi
Il modello e la restituzione in scala del modello hanno una valenza di tipo interpretativo. L’in-
terpretazione del modello è pur sempre un fattore molto umano molto legato alla tua sensibi-
lità di modellista.

In questo esempio tratto dall’intervista che hai ascoltato il connettivo testuale “pur sempre” è molto si-
mile a “comunque” e ha la funzione di introdurre un contrasto, un dato inatteso rispetto al primo ele-
mento. Quindi la frase dell’intervista significa: “Il modello anche se astratto e dato a priori è in ogni caso
interpretato in base alla sensibilità umana del modellista”.

8

Ritratti | Roberto Zucca
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Leggi le frasi che seguono e riformula ognuna di esse trasformando i connettivi in base alla loro
funzione.

Esempio: Questo è un bel libro, almeno dal mio punto di vista. → Questo libro è bello secondo me,
ma non è detto che piaccia a tutti.

1. In sala ci sono, se non sbaglio, tutti i posti occupati.
.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

2. Davvero, mi sembra che tu abbia proprio ragione.
.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

3. Torno a ripeterti, quella sera avevo sentito strani rumori provenire dal giardino.
.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

4. La tua crostata di mele è la torta più buona che io abbia mai mangiato, va beh insomma, una
delle più buone.
.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

Inserisci nelle frasi seguenti il segnale discorsivo che ti sembra adeguato per attivare un
meccanismo di modulazione.

1. Il film che abbiamo visto questa sera era ............................................ bello.
2. Quel cantante ha, ............................................, la possibilità di fare molto successo.
3. La tua opinione è, ............................................, simile alla sua.
4. Ci sono, ............................................, molte complicazioni di cui non hai tenuto conto.
5. Questi libri li ho letti tutti, ............................................ quasi tutti.
6. Te l’ho già detto ma ............................................: hai fatto proprio un bel lavoro.
7. ............................................ ci vuole proprio un bel coraggio a tuffarsi nel Po, è così inquinato!
8. Non ho fame, ............................................, per me non cucinare più nulla.

Riscrivi le frasi che seguono unendo ciascuna coppia con il connettivo testuale comunque o pur
sempre.

Esempi:

Questo maglie mi piacciono tutte. Decidi tu. → Queste maglie mi piacciono tutte, comunque decidi tu.

L’ho incontrata due anni fa. È una persona che conosco poco. → L’ho incontrata due anni fa, è pur
sempre una persona che conosco poco.

1. Ho già il frigo pieno di frutta. Se vuoi comprane pure altra.
2. Si alzano subito da tavola per andare a giocare. Sono bambini.
3. Ti ho parlato per un’ora al telefono. Se vuoi ci incontriamo per discuterne di persona.
4. La varicella non è grave. È una malattia fastidiosa.
5. Abbiamo fatto il pieno di benzina prima di partire. Ci sono molte stazioni di servizio lungo la

strada.

9
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Gli oggetti dal punto di vista 
di un noto designer italiano

10

Ritratti | Roberto Zucca

Achille Castiglioni (1918-2002) è un architetto e desi-
gner italiano celebre in tutto il mondo. Tra i fondatori
dell’ADI (Associazione italiana del Disegno Indu-
striale), tra il 1955 e il 1979 ha vinto sette premi “Com-
passo d’oro” e altri riconoscimenti in varie edizioni
della Triennale di Milano. Tra i suoi numerosi e inno-
vativi lavori, si ricordano i design di sedie come Mez-
zadro, la sedia Sella (1957), la poltrona Sanluca (1959),
la lampada da scrivania Tubino (1951), la lampada da
terra Luminator (1955), la lampada da terra Arco
(1962) prodotta da Flos, la lampada da tavolo Taccia
(1962), il sedile Allunaggio (1962), la lampada da terra
Toio. Ben quattordici delle sue principali opere sono

esposte al MOMA di New York (che l’ha omaggiato
con la più grande retrospettiva mai dedicata a un desi-
gner italiano) e altri suoi lavori sono presenti nelle gal-
lerie di mezzo mondo. Alla base della progettazione di
Castiglioni c’è un principio espresso dal designer
stesso: “Cancellare, cancellare, cancellare e alla fine tro-
vare un componente principale di progettazione; noi
mentre progettavamo eravamo contro l’invadenza del
disegno, eravamo alla ricerca del tratto minimo che
serviva alla funzione; volevamo arrivare a dire:
meno di così non si può fare”.
Di seguito riportiamo alcune risposte a un’intervi-
sta pubblicata sul sito www.castiglioni.it.

Assegna a ogni risposta dell’intervista un titolo adeguato.

Esempio: 1. Nascita dell’interesse per l’architettura.

10

“

”

1. Come nasce il suo interesse per l’architettura?
Mio padre era scultore e i miei fratelli maggiori
Livio e Pier Giacomo avevano seguito la Facoltà di
Architettura. Quindi un ambiente certamente fa-
vorevole a questa attività.

2. La sua caratteristica principale?
Caratteristica che mantengo ancora oggi è quella di
criticare continuamente il modo di comportarsi
delle persone.
Un altro aspetto che mi caratterizza è che io ho
sempre giocato molto e ancora oggi gioco molto. 

3. Il gusto del gioco significa anche il piacere del
giocattolo?
Sì, mi piace analizzare come è fatto il giocattolo e
perché è fatto in un certo modo.
Io non ho una vera e propria raccolta, ma ho dei
giocattoli che mi appartenevano da bambino e che
ho ancora con me oggi; sono giocattoli che mia
madre aveva conservato e poi mi ha restituito
quando mi sono sposato e sono uscito di casa. 

4. A chi pensa quando progetta un oggetto?
Sicuramente sento molto il rapporto di reciproca
simpatia tra chi progetta e chi adopera. 

5. Cosa ci vuole per progettare un oggetto?
Un oggetto di design è il frutto dello sforzo comune
di molte persone dalle diverse specifiche compe-

tenze tecniche, industriali, commerciali, estetiche.
Il lavoro del designer è la sintesi espressiva di que-
sto lavoro collettivo. 

6. S’ispira mai a qualche altro oggetto?
Io faccio raccolta di oggetti trovati, conservo un po’
di tutto, sono oggetti anonimi, prodotti anche in
grande numero. Li ho tenuti da parte ogni volta che
capitava un oggetto con un’intelligente componente
di progettazione.
Hanno una loro espressività molto particolare pro-
prio perché sono sempre legati a una funzione.

7. Mi può fare un esempio?
Uno dei primi oggetti da me usati, un biberon clas-
sico, però dell’epoca di prima della guerra del 1915-
1918, che è servito ad allattarmi. La grande
invenzione era avere fatto un punto piatto per non
farlo cadere.

8. Cancellare, semplificare per trovare l’essenziale.
Per esempio?
Guardi questa lampada, la Luminator. Ecco, se-
condo noi meno di così non si poteva fare, è un
tubo a tre gambe con una lampadina messa sopra.
Quest’essenzialità è quella che fa l’oggetto, che crea
un rapporto di reciproca simpatia tra chi l’adopera
e chi l’ha progettato.
Una cosa di cui io sono convinto è che gli oggetti
devono fare compagnia.
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”

Mi chiamo Adelina Scarabelli, sono
cantante lirica e docente di canto presso
il Conservatorio Giuseppe Verdi di
Como. Mia mamma studiava canto du-
rante la guerra, quindi io, fin da picco-
lina, invece di ascoltare la musica
leggera, mi ascoltavo le varie opere,
tutto quello che si trovava in casa.

Ritratti    Adelina Scarabelli - cantante lirica 
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Ritratti | Adelina Scarabelli

Dopo aver ascoltato almeno due volte l’intervista, completa le frasi utilizzando le parole date.

1. Adelina Scarabelli è una ............................................ lirica e docente di canto presso il ............................................
Giuseppe Verdi di Como.

2. Fin da piccolina, invece di ascoltare la ............................................ prendeva i ............................................ della mamma e
ascoltava le varie ............................................

3. Poi ha cominciato a studiare la ............................................, ha fatto i concorsi, li ha vinti e a ventiquattro
anni ha debuttato alla Scala nel ruolo di Barbarina, con un grande ............................................ come Muti e
un grande ............................................ come Strehler.

4. Dopo gli esordi, la sua carriera si è sviluppata e ha continuato a cantare in tutti i più grandi
............................................ Ha cantato a Londra, al ............................................ di Salisburgo, per anni e anni alla Scala, e
al Teatro Massimo di Palermo. Il suo cavallo di battaglia, per cui è conosciuta in tutto il mondo –
ne ha fatte tante di ............................................ – è il Così fan tutte.

5. Una volta in una cantante lirica si guardava soltanto la ............................................, l’unire la ............................................
al canto era una cosa molto rara. Oggigiorno si trovano cantanti che riescono anche a recitare
oltre che a cantare.

6. L’opera non è fatta soltanto di una musica, è fatta di un certo contesto, della recitazione, il
............................................ deve uscire. Nell’Ottocento si badava solo al ............................................. Oggi anche l’aspetto
fisico è importante.

Ti proponiamo il testo dell’aria di Despina (in Così fan tutte) che Adelina improvvisa durante
l’intervista. Leggilo attentamente e individua la risposta giusta tra le alternative proposte.
Secondo le parole di Despina, una donna a 15 anni deve:

2

dischi ● festival ● voce ● regista ● personaggio ● canto ● conservatorio ● opere [2 volte] 
● direttore ● cantante ● lirica ● recitazione ●musica leggera ● teatri

1

Una donna a quindici anni
Dèe saper ogni gran moda,
Dove il diavolo ha la coda,
Cosa è bene e mal cos’è.
Dèe saper le maliziette
Che innamorano gli amanti,
Finger riso, finger pianto,
Inventar i bei perché.
Finger riso, finger pianto,
Inventar i bei perché.
Dée in un momento
Dar retta a cento;
Colle pupille
Parlar con mille;
Dar speme a tutti,
Sien belli o brutti;
Saper nascondersi

Senza confondersi;
Senza arrossire
Saper mentire;
Saper mentire;
E, qual regina
Dall’alto soglio,
Col «posso e voglio»
Farsi ubbidir.
E, qual regina
Col «posso e voglio»
Farsi ubbidir.
Par ch’abbian gusto
Di tal dottrina.
Viva Despina
Che sa servir!
Che sa servir!

1. Conoscere le mode.
2. Saper distinguere ciò che 

è bene e ciò che è male.
3. Conoscere le strategie che 

fanno innamorare gli amanti.
4. Saper cucire e cucinare.
5. Conoscere molti racconti per 

intrattenere gli amanti.
6. Saper inventare delle scuse valide.
7. Saper fingere allegria e tristezza.
8. Sapersi prendere cura dei figli.
9. Saper mentire senza provare 

imbarazzo. FV

FV

FV

FV

FV

FV

FV

FV

FV
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Ritratti | Adelina Scarabelli

Indica con una crocetta quali delle seguenti domande sono appropriate per un’intervista alla
cantante lirica Adelina Scarabelli.

1. Quali sacrifici implica sul piano della vita privata fare la cantante lirica? 
2. Come è nata la tua passione per il canto? 
3. Quali sono le opere che preferisci? 
4. Quante competizioni hai vinto? 
5. A chi vendi i tuoi prodotti? 
6. Quali caratteristiche dovrebbe possedere oggi una cantante lirica? 
7. Quanti concorsi deve sostenere una cantante prima di debuttare? 
8. Quanto tempo dedichi alla composizione delle tue musiche? 

Scrivi tu le domande (D) dell’intervistatore in base alle risposte (R) date dall’intervistata. Se hai
difficoltà durante questo esercizio, ascolta ancora una volta l’intervista.

1. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Quindi io fin da piccolina, invece di ascoltare la musica leggera prendevo i dischi, i cosiddetti
microsolchi, e mi ascoltavo le varie opere: la Cavalleria rusticana, tutto quello che si trovava in casa.

2. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Era una passione innata insomma, tutto ciò, ma non soltanto la musica lirica, anche il teatro
tutto ciò che era proprio il palcoscenico, la cosiddetta polvere di palcoscenico.

3. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Certo, debuttare alla Scala a 24-25 anni è stata un’emozione anche perché debuttavo nel ruolo
di Barbarina, che non era una parte principale, ma molto carina.

4. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Dopo gli esordi diciamo che la carriera si è sviluppata e ho continuato a cantare in tutti i più
grandi teatri.

5. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Diciamo che il mio cavallo di battaglia, per cui sono conosciuta in tutto il mondo – ne ho fatte
tante di opere – è il Così fan tutte.

6. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Oggigiorno si trovano cantanti che riescono anche a recitare oltre che a cantare. Questa è una
cosa fondamentale, perché l’opera non è fatta soltanto di una musica è fatta di tutto, di un certo
contesto, della recitazione, il personaggio deve uscire.

Elenca almeno tre domande che vorresti rivolgere ad Adelina Scarabelli.

Elenca le parole riguardanti il mondo della lirica che hai imparato in questa unità.

Confronta le parole che hai elencato con quelle di un/a compagno/a di corso, quindi scrivete in
un elenco comune le parole che avete indicato e utilizzatele tutte per svolgere una conversazione
tra di voi.

7

6

5

4

3
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Ritratti | Adelina Scarabelli

Altre parole raccontano
Toti Dal Monte: l’usignolo d’Italia

Toti Dal Monte, il cui vero nome è Antonietta Mene-
ghel (Mogliano Veneto, 27 giugno 1893 – Pieve di So-
ligo, 26 gennaio 1975), è stata un importante soprano
italiano, prediletta da Arturo Toscanini.
Fin da bambina mostrò di essere dotata in ambito mu-
sicale. Frequentò il conservatorio Benedetto Marcello
a Venezia.
Esordì nel gennaio 1916 alla Scala nella parte di Bian-
cofiore nella Francesca da Rimini di Riccardo Zandonai.
Nel 1922, nuovamente alla Scala, Arturo Toscanini la
diresse nel Rigoletto. In questa occasione cominciò a
utilizzare il nome d’arte Toti Dal Monte ottenuto
unendo il diminutivo del suo nome con il cognome
della nonna materna.

Si ritirò dalle scene nel
1943, all’età di cinquan-
t’anni. 

Anita Pensotti, giornalista e
scrittrice, ha condotto in-
terviste raccogliendo me-
moriali, conversazioni e
documenti che raccontano
la vita di Edda Ciano, Toti
Dal Monte, Regina Elena,
Gina Lollobrigida, Sofia
Loren, Anna Magnani, Giulietta Masina, Rachele Mus-
solini, Claretta Petacci, Renata Tebaldi.

Rispondi alle domande.

1. Che mestiere ha fatto Toti Dal Monte?
2. Qual è secondo Toti Dal Monte il momento più bello per una cantante lirica?
3. Perché Toti Dal Monte dopo trentaquattro anni di carriera ha smesso di cantare?

8

“

”

È ancora più piccola di quanto pensassi. Svelta, ro-
tonda, con i capelli bianchi ben pettinati, la pelle fresca,
le sopracciglia rifatte con cura. Il suo nome è leggen-
dario: è stata una delle più grandi cantanti liriche del
nostro secolo: “l’usignolo d’Italia”, come l’aveva lirica-
mente definita D’Annunzio. Un usignolo che ora, da
tanto tempo, ha smesso di gorgheggiare e si è scelto un
nido modesto per ripararsi dalle intemperie invernali
e dai pericoli del mondo moderno: una mansarda del
ristorante “Da Lino” che tutti conoscono, nel trevi-
giano, per la sua buona cucina. Un salottino con il pia-
noforte, un divano, una scrivania ingombra di libri:
una stanza da letto di una semplicità francescana, con
l’inginocchiatoio; un minuscolo bagno. […]
Sono venuta a vedere come vive la sua vecchiaia, a So-
lighetto, il mito Toti Dal Monte. Con doloroso rim-
pianto? Succede quasi sempre così per i “mostri sacri”
e mi preparo ad ascoltarla con un po’ di tristezza. Ma
la malinconia presto scompare. […]
«Lei si è ritirata dalle scene in bellezza dopo trenta-
quattro anni di successi ininterrotti. Quando smise di
cantare provò molto rammarico? La ossessiona la no-
stalgia del passato?»

«Ma neanche per sogno! Dio mi ha dato la grazia di una
brillante carriera. Ho avuto tanti onori, tante soddisfa-
zioni, ma ho talmente sofferto, per il canto, che spesso,
guardandomi indietro, mi chiedo: “Rifarei ciò che ho
fatto se potessi rinascere?” E penso che certo non ne
varrebbe la pena. Ho cantato con umiltà, con vera pas-
sione, ma anche con autocritica così tormentosa che mi
spingeva ad affrontare ogni recita come fosse un esame.
Arrivavo allo spettacolo preparatissima, eppure tutti gli
amici che venivano a trovarmi in camerino sentivano
la mia mano gelida come il marmo e rimanevo così fino
a quando calava il sipario. Un supplizio terribile. Non
dimenticherò mai quelle ore. Il momento più bello, per
una cantante lirica, è quando ha finito, si sente rilassata,
distesa, va a cena con i suoi amici. Ma questa parentesi
dura ben poco: la mattina seguente sei ripresa dall’an-
sia, quando aspetti i giornali per leggere le recensioni.
Poi devi passare alla seconda recita: non puoi parlare, né
fumare, né bere. Devi andare a letto presto la sera. Vivi
come in un sacco e, quando viaggi, vedi soltanto la sta-
zione, il teatro, l’albergo.» […]

Anita Pensotti, Toti Dal Monte, in Le italiane. 
Almanacco del Novecento, Simonelli, Milano 1999
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Ritratti | Adelina Scarabelli

Quando la canzone si fa leggera...

Domenico Modugno (1928-1994) è considerato il padre dei cantautori italiani e uno dei più prolifici artisti in
generale, avendo scritto e inciso circa 230 canzoni. È molto noto al grande pubblico per le sue quattro vittorie al
Festival di Sanremo, in particolar modo per quella del 1958 con la canzone Nel blu dipinto di blu, scritta con
Franco Migliacci e universalmente nota come Volare, destinata a diventare una delle più conosciute canzoni ita-
liane nel mondo.

Rispondi alle domande.

1. Il cantante di quale colore si è “dipinto” 
il volto e le mani?

2. Di che colore sono gli occhi in cui “vola”
il cantante?

3. Perché di giorno i sogni svaniscono?

9

“

”

Volare
Penso che un sogno così
Non ritorni mai più
Mi dipingevo le mani e la faccia di blu
Poi d’improvviso venivo dal vento rapito
E incominciavo a volare nel cielo infinito
Volare oh oh
Cantare oh oh oh oh
Nel blu dipinto di blu
Felice di stare lassù
E volavo volavo felice
Più in alto del sole ed ancora più su
Mentre il mondo pian piano
Spariva lontano laggiù
Una musica dolce suonava soltanto per me
Volare oh oh
Cantare oh oh oh oh
Nel blu dipinto di blu
Felice di stare lassù
Ma tutti i sogni nell’alba svaniscon perché
Quando tramonta la luna li porta con sé
Ma io continuo a sognare
Negli occhi tuoi belli
Che sono blu come un cielo
Trapunto di stelle
Volare oh oh
Cantare oh oh oh oh
Nel blu degli occhi tuoi blu
Felice di stare quaggiù
E continuo a volare felice
Più in alto del sole ed ancora più su
Mentre il mondo pian piano scompare

Negli occhi tuoi blu
La tua voce e una musica
Dolce che suona per me
Volare oh oh
Cantare oh oh oh oh
Nel blu degli occhi tuoi blu
Felice di stare quaggiù
Nel blu degli occhi tuoi blu
Felice di stare quaggiù
Con te
Con te
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Ritratti | Roberto Zucca

Grammatica
Segnali discorsivi: ancora sui meccanismi di modulazione

Come abbiamo visto nell’unità precedente, i segnali discorsivi sono parole o espressioni che usiamo
spesso quando parliamo e che servono ad aiutarci e a orientare noi e i nostri interlocutori nel corso
di una conversazione. Le loro funzioni possono essere diverse e le scopriremo nelle prossime unità.
Per ora ci soffermiamo ancora sui meccanismi di modulazione e in particolare su “diciamo” che,
insieme a “praticamente”, è un segnale discorsivo molto usato in italiano.

Anche Adelina Scarabelli usa spesso il segnale discorsivo “diciamo”, come ad esempio in:
Poi in pratica, diciamo, studi tutta la vita, l’arco della tua carriera.

In questa frase, “diciamo” è preceduto da “in pratica” che è spesso utilizzato nella forma “pratica-
mente”. In questo caso sono stati uniti più segnali discorsivi e “in pratica” serve alla persona che sta
parlando per prendere tempo, per trovare il modo giusto di formulare ciò che ha in mente.

Ascolta ancora una volta l’intervista e individua tutte le frasi in cui Adelina utilizza il segnale di
attenuazione diciamo.

.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

Inserisci, quando lo ritieni opportuno, il segnale discorsivo diciamo e il segnale praticamente.

1. ............................................. che ho comprato per due soldi un paio di scarpe davvero belle durante i saldi
estivi.

2. Non credo ............................................. a tutto quello che si legge sui giornali perché ciascuna testata ha
............................................. il proprio orientamento politico.

3. Mah, ............................................. che da sempre preferisco i cibi salati a quelli dolci.
4. Certo, mi sono ............................................. legata alla sedia per studiare e superare quel concorso

difficilissimo.
5. ............................................. che il mio animale preferito è il gatto, ............................................. è indipendente e non

richiede continue attenzioni.
6. Per quella vacanza ho speso così tanto che ora sono ............................................. al verde!

11

10
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”

Mi chiamo Massimo Della Ferrera.
Faccio il cuoco da quindici anni. Sono
a Serravalle Langhe. Cucino prevalen-
temente cucina del territorio, legger-
mente rivisitata.

Ritratti    Massimo Della Ferrera - cuoco

17
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Dopo aver ascoltato almeno due volte l’intervista, completa le frasi utilizzando le parole date.

1. Massimo Della Ferrera fa il ............................................ da quindici anni. Insieme ai suoi fratelli gestisce 
un ............................................ da una decina d’anni.

2. Usa dei ............................................ tipicamente locali, dalla carne alle ............................................ della sua zona,
cercando di fare degli accostamenti magari un po’ più originali del solito.

3. Un bravo cuoco deve avere una buona dose di ............................................ e tanta voglia di cercare sempre 
di fare qualcosa di ............................................

4. Da dieci anni a questa parte nel ristorante di Massimo hanno sempre lavorato con ragazzi
............................................ in ............................................

5. Nel ristorante ci sono due cucine. Una calda e una fredda. Una dove ci sono la ............................................

e il bollitore e un’altra dove ci sono solo tavoli e ............................................
6. La ............................................ fatta a mano, i ............................................, gli gnocchi, i tajerin sono le cose che Massimo

prepara più volentieri.
7. Il menù del ristorante è ............................................ Viene cambiato ogni due mesi, in base alle verdure e ai

prodotti che ci sono in quel dato periodo. Quello che rimane sempre uguale sono le paste, però
cambia il ............................................ o la salsa.

8. Nel menù del ristorante si sono sempre almeno quattro ............................................ e numerosi primi come
ad esempio i tajerin che sono le ............................................ tagliate a mano, al ragù di vitello, o gli
............................................ di patate e nocciole con un ragù di funghi, o delle fettuccine alla salsa di coniglio.

Indica con una crocetta quali delle seguenti domande sono appropriate per un’intervista a
Massimo Della Ferrera.

1. Quali sono i valori e le tradizioni che cercate di portare avanti con la vostra attività?
2. La tua è un’attività a conduzione familiare? Che cosa fanno i tuoi fratelli?
3. Che rapporto c’è tra la tua terra e la tua cucina?
4. Hai anche una falegnameria di cui ti occupi personalmente?
5. I tuoi fornitori sono aziende delle Langhe?
6. Raccontami la tua giornata: è vero che un cuoco si alza sempre prestissimo e deve 

sempre andare a dormire tardi?
7. Quali sono gli strumenti di cui un pittore non può proprio fare a meno?
8. È vero che il primo che incontri al mattino è il frigorifero? Quanto è grande e come 

si fa a tenerlo sempre pieno di quel che ti serve per cucinare?
9. Un proverbio recita: “Anche l’occhio vuole la sua parte”. Secondo te è più importante 

il modo in cui si presenta una pietanza oppure il suo gusto?
10. Quali caratteristiche contraddistinguono un bravo sciatore secondo te?
11. Qual è il genere letterario che preferisci e perché?
12. Qual è il miglior complimento che hai ricevuto da uno dei tuoi allievi?

ripieno ● gnocchi ● prodotti ● antipasti ● frigoriferi ● pasta fresca ● stagionale ● giapponesi 
● pazienza ● cucina ● cuoco ● ristorante ● ravioli ● nuovo ● verdure ● stufa ● tagliatelle

2

1

18

Ritratti | Massimo Della Ferrera
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Ascolta ancora l’intervista e indica se le seguenti affermazioni relative all’intervistato Massimo
Della Ferrera sono vere (V) o false (F).

1. Mi chiamo Massimo Della Ferrera. Faccio il cuoco a Serravalle Langhe dove insieme 
ai miei fratelli gestisco un ristorante da una decina d’anni.

2. Uso dei prodotti tipicamente locali, dalla carne alle verdure della nostra zona e non 
faccio mai accostamenti diversi dal solito.

3. I miei fratelli si chiamano Tiziano e Alessandro, sono gemelli e sono quattro anni 
più vecchi di me, quindi hanno iniziato prima loro la scuola alberghiera.

4. Rendere i clienti contenti è la nostra soddisfazione, è la nostra migliore paga diciamo.
5. In cucina siamo tutti di origine italiana, nessuno straniero.
6. Il nostro menù non cambia mai durante l’anno.
7. Nel nostro ristorante prepariamo gli gnocchi di patate e nocciole con un ragù di funghi.

Scrivi tu le domande (D) dell’intervistatore in base alle risposte (R) date dall’intervistato. Se hai
difficoltà durante questo esercizio, ascolta ancora una volta l’intervista.

1. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Mi chiamo Massimo Della Ferrera. Faccio il cuoco da quindici anni.
2. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Cucino prevalentemente cucina del territorio, leggermente rivisitata ma non stravolta
completamente.

3. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Uso dei prodotti tipicamente locali, dalla carne alle verdure della nostra zona.
4. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Lavorare insieme fa capire molte cose, sia del lavoro ma anche di noi stessi, quindi andare 
d’accordo delle volte non è facilissimo.

5. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Un bravo cuoco deve avere una buona dose di pazienza e tanta voglia di fare, di cercare 
sempre di fare qualcosa di nuovo, però senza stravolgere troppo.

6. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R In cucina siamo in quattro. I miei collaboratori si chiamano Andrea, Daijiro e Ayaka.
7. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Io cucino i primi e i secondi e i miei collaboratori fanno il resto.

Elenca di seguito almeno tre domande che vorresti rivolgere a Massimo Della Ferrera, il cuoco.

1. .............................................................................................................................................................................................................................................................................................

2. .............................................................................................................................................................................................................................................................................................

3. .............................................................................................................................................................................................................................................................................................

5

4

V F

V F

V F

V F

V F

V F

V F

3

19

Ritratti | Massimo Della Ferrera

0596_Italia dal vivo_001_046_Ritratti:0596_Italia dal vivo  9-12-2009  16:07  Pagina 19

Loescher Editore - Vietata la vendita e la diffusione



Nell’elenco che segue alcune parole indicano piatti o ingredienti del ristorante di Massimo:
individuale, cancellando quelle che non c’entrano, e trascrivile.

6

20

Ritratti | Massimo Della Ferrera

carne  verdure  poltrona  ravioli

gnocchi  plastica   tajerin

sfogliatine   coltello  galletto

prosciutto  gatto

lasagna gratinata   zucca

amaretti   stoffa   besciamella

rotolo di scamone  pennello

Cibi e ingredienti: .................................................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................................................................................................

Confronta le parole che hai individuato nell’esercizio 6 con quelle di un/a compagno/a di corso,
poi scrivete in un elenco comune a entrambi/e le parole che avete indicato e utilizzatene alcune
per comporre il menù del vostro pranzo ideale.

7

colomba    ripieno di quaglia

fonduta di Bra tenero  cipolla cotta al sale

capocollo di maiale  pavone

fegatini di pollo  tagliatelle tagliate a mano

gnocchi di patate e nocciole   ragù di funghi

parmigiano   fettuccine  formiche

salsa di coniglio

Menù del giorno
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Altre parole raccontano
Nuto Revelli

21

Ritratti | Massimo Della Ferrera

Nuto Revelli nasce a Cuneo nel 1919. Partecipando del
comitato di liberazione nazionale, prende la strada delle
montagne e diventa comandante di una delle più attive
bande di partigiani del cuneese. A fronte di quell’espe-
rienza, si interessa al mondo dei contadini e di coloro
che vivevano sulle montagne e che vennero travolti
dalle tragedie della guerra. Revelli raccoglie centinaia
di testimonianze direttamente dalla voce della gente
contadina e nel 1977 pubblica Il mondo dei vinti: testi-
monianze di vita contadina, in cui i ricordi della vita in
campagna e le sue consuetudini, comprese quelle culi-
narie, vengono raccontati in prima persona, anche at-
traverso l’uso del parlato colloquiale e del dialetto.
Nel frammento che citiamo, a parlare è Margherita, che
appartiene ad una famiglia contadina piemontese.

“

Rispondi alle domande.

1. Al banchetto del matrimonio quali cibi sono stati serviti?
.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

2. Quale piatto veniva consumato ogni giorno dell’anno a pranzo nella famiglia di Margherita?
.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

3. Che lavoro facevano i fratelli di Margherita e come utilizzava i soldi guadagnati loro padre?
.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................................................................................

8

”

Man mano che la famiglia aumentava di numero mio
padre affittava la terra. Prima aveva una vacca, poi due,
poi tre. Le vacche le prendeva a credito, magari già
pronte [cioè incinte, pronte per partorire un vitellino,
n.d.r.], così come nasceva il vitello lo vendeva e mun-
gevamo poi subito per avere un po’ di latte da man-
giare. I miei fratelli a sette anni andavano da vachè. I
loro soldi mio padre non li portava mica a casa, come
li prendeva li portava subito dove li doveva. Eh mia
madre ha fatto una vita! […]. A mezzogiorno mangia-
vamo sempre la polenta, se non si faceva la polenta non
era pranzo. Trecentosessantacinque polente all’anno.
Alla sera tagliatelle al latte o minestrone. La carne due
volte l’anno, a Pasqua e Natale. Eravamo tutti grassi

così, e mai male a un’unghia. Vestiti alla meno peggio.
Suma sempre steit bin pulit ma tacunà. (modo di dire
piemontese: “siamo sempre stati ben puliti, ma un po’
rattoppati”) […]
Mi sono sposata a Borgo. Il landò (la carrozza, il carro)
era a tiro di due, seguito da quattro carrozze, tutto of-
ferto da Battista. A Vignolo la bicchierata. Poi a piedi
fino a San Maurizio, con i parenti al seguito. Lassù il
pranzo era già pronto. Pomodori e peperoni interi, ac-
ciughe al verde con uova dure, e salame. Appresso il
bollito e il pollo arrosto con patate. Infine frutta, for-
maggio, paste dolci, caffè.

Nuto Revelli, Il mondo dei vinti: testimonianze di vita
contadina, vol. 1, Einaudi, Torino 1977
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Grammatica
Segnali discorsivi: 
focalizzatori

Ci sono dei segnali discorsivi che servono per
sottolineare un punto focale, centrale del di-
scorso fatto prima. Questi sono, di solito:
– “proprio”: Perché sono proprio loro che si

propongono.

– “appunto”: Il nostro menù è stagionale.
Ogni due mesi più o meno lo cambiamo in
base appunto alle verdure, ai prodotti che
ci sono in quel dato periodo.

– “ecco”: Ecco, è proprio questo il problema.

Anche questi segnali discorsivi sono cumulabili.

22

Ritratti | Massimo Della Ferrera

Completa le frasi con il segnale focalizzatore che ritieni adeguato, scegliendo tra: proprio,
appunto, ecco.

1. Sempre più spesso, nei ristoranti lavorano persone immigrate in Italia da altri Paesi. Nella cucina
del ristorante di Massimo ci sono ...................................................... cuochi giapponesi.

2. La pasta fresca viene preparata sempre da Massimo. ...................................................... è proprio questa la sua
specialità, il piatto cui non può rinunciare.

3. Tutto quello che cuciniamo qui deriva da materie prime del nostro territorio in base alle stagioni.
È ...................................................... questa caratteristica del nostro ristorante a renderlo così speciale.

4. La nostra cucina è sia tradizionale che sperimentale, è ...................................................... l’unione di queste due
tendenze a incuriosire i clienti.

Riascolta l’intervista e individua le frasi in cui Massimo utilizza dei focalizzatori.

Trasforma le frasi utilizzando i connettivi correlativi che ritieni più opportuni.

Esempio: Di questo piatto sono interessanti gli ingredienti e la presentazione. → Di questo piatto
sono interessanti sia gli ingredienti che la presentazione.

1. Sono vegetariano/a, non mangio carne e pesce.
2. Mi interesso di tradizioni locali e cucina.
3. La cucina è un hobby creativo e intellettuale.
4. Prepariamo piatti tradizionali e innovativi.
5. Un bravo cuoco deve avere una buona dose di pazienza e tanta voglia di fare.
6. Noi abbiamo due cucine. Una calda e una fredda.
7. Io cucino i primi e i secondi.

11

10

9

Connettivi: correlativi

I correlativi servono per mettere in relazione
due o più elementi. I più utilizzati sono:
– “e… e…”: Mi piacciono e la pasta fresca e le

carni brasate.

– “sia… sia…”, “sia… ma anche”, “sia… che…”:
Lavorare insieme fa capire molte cose sia
del lavoro ma anche di noi stessi.

– “o… o…, né… né…”: Non cucino né pro-
dotti fuori stagione né prodotti troppo lon-
tani da quelli che si possono trovare nel
nostro territorio.
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Paesaggi | La campagna

“

”

Mi chiamo Renzo Luzi, ho cinquan-
tatre anni e faccio la guida alpina.
Sono nato a Senigallia in provincia di
Ancona, sono nato al mare. Sembrerà
strano una guida alpina che è nata al
mare ma, insomma, a volte gli uomini
di mare e gli uomini di montagna
hanno delle grosse similitudini.

Ritratti    Renzo Luzi - guida alpina

23
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Dopo aver ascoltato almeno due volte l’intervista, completa le frasi utilizzando le parole date.

1. Renzo Luzi è nato al ...................................................... ma vive in ......................................................
2. Oggi Renzo Luzi e altri alpinisti sono andati a ...................................................... una ...................................................... di

ghiaccio.
3. Durante l’arrampicata il capo-cordata sale per ...................................................... e poi si ferma per vedere

l’allievo in modo da poterlo ......................................................

4. È l’alpinista, quello che sale da primo di cordata, che stabilisce ogni quanti ......................................................

mettere i ......................................................
5. La .................................................... è necessaria per non rischiare la vita inutilmente quindi è pericoloso eliminarla.

Più utile è imparare a ..................................................... la paura per diventare padroni di quello che si fa.
6. Per affrontare una scalata bisogna essere in ...................................................... con se stessi.
7. La prima volta in cui Luzi è stato incuriosito dall’...................................................... è stato quando ha letto un

...................................................... su questo argomento.
8. Giancarlo Grassi è stato il primo ...................................................... di ...................................................... di Luzi.
9. Nel 1982 Luzi decide di cambiare ...................................................... e di diventare una ......................................................

10. Prima di poter esercitare il mestiere di guida alpina è necessario frequentare dei corsi e superare
degli ......................................................

11. Più della ..................................................... fisica, nell’alpinismo è la ..................................................... che spinge a fare le cose.

Ricostruisci l’ordine degli eventi vissuti da Luzi in base a quanto detto nel corso dell’intervista.

Giancarlo Grassi diventa suo maestro e in lui nasce la passione per l’arrampicata.
La sua famiglia si trasferisce da Senigallia alla Val di Susa.
Legge un libro particolare che stimola la sua curiosità verso l’alpinismo.
Sceglie di licenziarsi dall’ENEL e cambia lavoro.
Diventa una guida alpina.

Ascolta ancora l’intervista e indica se le seguenti affermazioni sono vere (V) o false (F).

1. Ad una guida alpina può essere utile prendere un brevetto da bagnino.
2. Luzi preferisce fare sci alpinismo perché le cascate di ghiaccio lo annoiano.
3. La montagna e lo scalare possono dare dipendenza.
4. Per diventare guida alpina non è necessario superare alcun esame.
5. Per un alpinista non importa tanto la forza fisica, quello che conta è la determinazione.
6. Una brava guida alpina deve saper trasmettere agli allievi quello che conosce con entusiasmo.
7. In montagna è inutile avere paura perché non può succedere niente di pericoloso. V F

V F

primo ● chiodi ● dominare ●mare ● sintonia ● guida alpina ● arrampicata 
● alpinismo ● scalare ● correggere ●montagna ●metri ● paura ● forza ● esami 

● cascata ● testa ● lavoro ● libro ●maestro

V F
V F
V F
V F
V F

3

2

1

24

Ritratti | Renzo Luzi
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Scrivi tu le domande (D) dell’intervistatore in base alle risposte (R) date dall’intervistato. Se hai
difficoltà durante questo esercizio, ascolta ancora una volta l’intervista.

1. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Mah... mio papà è il classico emigrante nel ’62, i miei erano contadini però insomma,
condizione un po’ particolare. Non c’era tanto da mangiare quindi abbiamo avuto l’occasione
tramite dei parenti di venire in Val di Susa.

2. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R No, il primo paesino dove siamo andati ad abitare è Col di Mosso, un paesino vicino a Susa,
invece adesso abito a Chianocco con la mia compagna, Patrizia.

3. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Ci sono arrivato in maniera abbastanza traumatica. Non conoscevo l’esistenza dell’alpinismo e
di tutto quello che circondava. E poi quando ero a militare, c’erano anche due o tre ragazzi che
andavano in montagna, che mi hanno dato da leggere un libro sulla montagna, e poi un mio
amico che arrampicava mi ha portato con lui. E poi mi ha iscritto a un corso di alpinismo che
organizzava un fortissimo alpinista arrampicatore, Giancarlo Grassi, si chiamava.

4. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Oggi siamo andati a scalare le cascate di ghiaccio, una cascata molto conosciuta qui nella
provincia di Torino, vuoi perché molto accessibile con la macchina, vuoi perché non ci sono
grossi pericoli di valanghe.

5. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Certo che bisogna essere in sintonia con l’elemento come in questo caso la montagna, tuttavia
la montagna è un mucchio di pietre e di sassi che stanno lì. Sta lì, lei non fa niente, non è che ti
mette paura o ti butta giù le rocce. Sei tu che vai in quel preciso momento e che per caso quelle
quattro pietre stavano venendo giù. Bisogna essere in sintonia con sé stessi, più che altro. A me
capita molte volte di partire per andare in montagna e sentire che c’è qualcosa che non va e così
torno indietro, senza per questo sentirmi sminuito, senza per questo sentirmi un vile.

6. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Dunque, la formazione più o meno viaggia in questo modo. Intanto chi si avvicina e vuole
incominciare gli esami per fare la guida alpina deve essere un alpinista. E mediamente uno è
un autodidatta. Quando poi sei un alpinista, allora decidi di trasformare questa passione in
mestiere. E poi lì comincia la trafila, devi fare proprio dei corsi, esami, degli esami pratici in
cui vai in montagna. I corsi durano... diciamo da quando tu cominci a dare gli esami a quando
tu finisci, passano circa quattro anni.

7. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Sì, ma a me il mare piace, calma, non sto dicendo che il mare è brutto. Certo che andare a
Cesenatico o a Rimini... [fa segno di strozzarsi] Non mi piace tanto ecco, però a me piace
andare al mare. Io tra l’altro ho anche il brevetto da bagnino... farà ridere, ma... che poi non
l’ho mai utilizzato, ce l’ho lì nel cassetto ma insomma, è una cosa che avevo preso quando
avevo ventidue o ventitre anni, mi piace nuotare.

4

25

Ritratti | Renzo Luzi
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8. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Diciamo che grandi grandi montagne, al di fuori del Monte Bianco e così dell’Europa, al di là
delle Alpi non ne conosco tante. Io la zona dell’Himalaya non sono mai andato. Non so
neanche se andrò mai. Onestamente non mi interessa neanche tanto perché l’Everest o
montagne come K2 o Kilimangiaro, sono grandissime, per le vie normali sono delle
grandissime camminate. A me invece piace di più il gesto tecnico, l’arrampicata pura, o anche
le cascate di ghiaccio, ma il gesto tecnico diciamo. Sono andato in Norvegia, in Canada, in
Scozia, poi vabbe’ qui in Francia, Cecoslovacchia.

Elenca di seguito almeno tre domande che vorresti rivolgere a Renzo Luzi, la guida alpina.

1. .............................................................................................................................................................................................................................................................

2. .............................................................................................................................................................................................................................................................

3. .............................................................................................................................................................................................................................................................

Inserisci nel riquadro sottostante le parole nuove che hai imparato in questa unità.6

5

26

Ritratti | Renzo Luzi

Parole nuove

Elenco comune

Confronta le parole del riquadro che hai compilato con quelle di un/a compagno/a di corso,
scrivete in un elenco comune a entrambi/e le parole che avete indicato e utilizzatele tutte per
svolgere una conversazione tra di voi.

7
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Altre parole raccontano
Mario Rigoni Stern

27

Ritratti | Renzo Luzi

Mario Rigoni Stern è nato nel 1921 ad Asiago. Molti dei suoi romanzi (come Ri-
torno sul Don o Quota Albania) hanno come tema principale l’esperienza della
guerra, o la vita quotidiana, le tradizioni e il senso di comunità della sua terra
d’origine. I suoi libri sono testimonianze appassionate, narrazioni di memorie,
istantanee di gruppo colte con uno sguardo di profonda verità umana: 
Il bosco degli urogalli, Uomini boschi e api, L’anno della vittoria, Amore di confine,
Il libro degli animali, Arboreto selvatico.

“
”

L’inverno mangiava la legna, ma se nevicava più di
venti centimetri gli uomini delle contrade come servi-
zio di corvè spalavano le strade che portavano al cen-
tro; […] alcuni seguivano gli spartineve guidati da file
di cavalli appaiati che dovevano aprire la strada pro-
vinciale, altri quello che sgomberava le strade del paese
o quello destinato ad aprire la strada della frazione più
lontana, che qualche volta restava isolata più di un

giorno. […] In tutto l’inverno per tanti uomini queste
giornate di spalatura erano le uniche remunerate e su
questo lavoro occasionale facevano anche credito le
botteghe di alimentari e i fornai. Per ciò erano in tanti
a sperare in un inverno nevoso, non solo i ragazzi.

Mario Rigoni Stern, Le stagioni di Giacomo, 
Einaudi, Torino 1995

Rispondi alle domande.

1. Che cosa significa l’espressione “l’inverno mangiava la legna”?
2. Per quale motivo erano in tanti a sperare in un inverno nevoso?
3. Come si muovevano gli spartineve?

Altri alpinisti raccontano
Nella tua tenda c’è un piccolo ragno. Non sai come sia capitato qui. Va tutto il giorno su e giù
per il telo. Su e giù, su e giù. Chissà se si diverte, magari è in spedizione anche lui. Se è in
spedizione è fortunato, non ha lo zaino.

Marco Bianchi, Tra cielo e terra. L’anima della montagna, Mondadori, Milano 2005

In queste ore di estrema tensione, una strana sensazione mi afferra. Non sono più solo! C’è un
compagno che mi protegge, mi sorveglia, mi assicura. Lo so, è assurdo, ma la sensazione
purtuttavia rimane […] Un ripido muro interrompe il canale. La roccia si presenta
minutamente scheggiata, friabile. Debbo togliermi i guanti, li caccio nelle tasche dei pantaloni e
cerco di riportarmi nel canale. Ma dovunque tocco, la pietra si sbriciola. La faccenda è troppo
rischiosa, uno scivolone, un piccolo volo sarebbero fatali […] e trascinerei con me di sicuro
anche il compagno, questo amico che non esiste […] Risalgo, voglio infilarmi di nuovo i guanti.
Sono spariti. Atterrito, chiedo all’enigmatico compagno: – Hai visto i miei guanti? – Ma se li hai
perduti! La risposta mi giunge chiara alle orecchie. Mi volto a riguardare e non scorgo nessuno.
Sono impazzito? Una fantasia si prende gioco di me? Eppure ho inteso ben chiara la voce
familiare. A quale dei miei amici apparteneva? Lo ignoro. So soltanto che la conosco.

Hermann Buhl, È buio sul ghiacciaio. Con i diari delle spedizioni al Nanga Parbat, 
al Broad Peak e al Chogolisa, Corbaccio, Milano 2007

8

“
”

“

”
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”

Il 18 luglio 1904 siamo pronti alla partenza. […] Gli
accordi con Meynet sono stati presi, e in conseguenza
di essi una piramide considerevole di pacchi e
pacchettini, scatole e scatolette, si è ingolfata nei sacchi
della guida e del portatore e, ohimè, anche nei nostri.
Le ultime raccomandazioni sono state fatte, gli ultimi
addii scambiati, e, soli ormai, sotto il sole implacabile
che arroventa le pietre del cammino, nell’aria calma e
greve della valle, ci avviamo di buon passo verso una
mèta lontana, lassù, dietro le ultime pendici, al
Teodulo.
Il Gouffre des Bussersilles ci manda in viso, insieme al
suo fragore, una gradita folata di fresca umidità, e poco
dopo, devotamente, salutiamo l’eccelsa piramide del
Cervino.
Quando giungiamo al Breuil sono quasi le quattordici.
Il piccolo piano giace calmo, sonnolento, nell’afa d’un giorno estivo; anche la cerchia dei suoi
colossi sonnecchia; solo il torrente pettegolo ride tra i sassi, cantando la sua eterna canzone. 
Su in alto, dietro il cervino, il cielo è lievemente bianco, d’un bianco lattiginoso e diafano. 
Un portatore che è lì, sulla soglia di una casa, al vedere il nostro equipaggiamento, guarda in
alto, e scuote poi il capo, in senso di dubbio, senza parlare.
E infatti mentre facciamo una fermata nel piccolo albergo, una nebbia leggera, sottile, ha velato,
oh! così tenuemente, le vette, e nelle gole profonde il tuono ha rimbombato; uno schianto del
ghiacciaio ha risposto facendo eco, e poco dopo la grandine, saltellante, rimbalzante, crepita
sulle lastre del tetto. Ma attraverso il velo di vapori si indovina il cielo azzurro, il sereno […] 
Il maltempo, infatti, si allontana rapidamente come è venuto, e al i prati più verdi, più belli,
scintillano di diamanti, mentre le mucche annusano con delizia l’aria rinfrescata. Per le lente
giravolte che conducono al Giomein incontriamo numerosi turisti, ma appena superato l’hotel
Paraldo, ci troviamo soli, nella grande, nella mistica quiete alpina, in quella quiete solenne che
né rumore di campanelle, né fragore di cascate valgono a sminuire, ma solo a rendere più
profonda, più sensibile […] Giungiamo al Teodulo al tramonto. La Valtournanche è già scura; 
i suoi monti si staccano cupamente violetti sul cielo purpureo. Dall’altra parte, verso Zermatt, 
la selva dei picchi superbi, i ghiacciai immensi, lividi nella penombra. […] In basso, sulle nevi,
piccole formiche umane salgono lentamente; sono le ultime comitive; altre occupano già
completamente la minuscola sala da pranzo, piena del frastuono dei bicchiere delle posate.

Clemente Biressi, in “Bollettino del club alpino italiano”, 
1904-1905, vol. XXXVII

28

Ritratti | Renzo Luzi

“

Leggi i testi a pp. 27-28 e rispondi alle domande.

1. Perché il ragno del breve racconto di Marco Bianchi è fortunato?
2. Che cosa è accaduto ai guanti di Hermann Buhl?
3. L’amico di cui parla Hermann Buhl perché viene da lui definito enigmatico?
4. Dov’è diretto Clemente Biressi con la sua comitiva?
5. A quale animale Biressi paragona gli ultimi alpinisti visti da lontano in risalita sulla neve?

9
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“
”

Io mi chiamo Willy Beck. Sono do-
cente di storia dell’arte oltre che, come
dire, appassionato d’arte, critico d’arte,
organizzatore culturale e tante altre
cose che adesso vi dirò.

Ritratti    Willy Beck - critico d’arte

29
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Dopo aver ascoltato almeno due volte l’intervista, completa le frasi di Willy utilizzando le parole
date.

1. Devo dire che avevo cominciato studiando lettere classiche, latino greco, poi mi sono indirizzato
verso la storia dell’...................................................... che è diventata la passione dominante della mia vita.

2. Gli istituti d’arte sono scuole nate in relazione ad alcune discipline, attività tecniche creative che
non sono semplicemente la ......................................................, la scultura, l’......................................................, le arti
considerate un tempo maggiori.

3. L’...................................................... Passoni era stato fondato da un artista importante che si chiamava Italo
Cremona, personaggio che ha avuto anche molti interessi in campo ...................................................... e
cinematografico.

4. Palazzo Bricherasio è una nota istituzione torinese, è un’ istituzione privata che dal 1994 organizza
eventi culturali, ......................................................, rassegne importanti, presentando ad esempio le mostre
dell’......................................................, piuttosto che dei fauves o una bellissima mostra dedicata a Castrati.

5. Tenete anche conto che la mostra di questa sera è una mostra di arte e ...................................................... che ha
pochi pezzi di grande dimensione e ha invece tanti oggetti, messi dentro le teche.

6. La cosa che a me piace è che mi capita spesso di fare robe che non sono proprio né il museo, né la
......................................................, ma ti capita appunto di occupare degli spazi abbastanza particolari.

Indica con una crocetta quali delle seguenti domande sono appropriate per un’intervista a Willy
Beck.

1. Come ti sei preparato per accompagnare i visitatori nel percorso della mostra 
su Akhenaton?

2. Com’è nata l’idea di scrivere una guida turistica per anziani sulla città di Torino 
insieme a Guido Quarzo?

3. Quando hai cominciato a fare il pasticcere e per quale motivo proprio il cioccolato 
è diventato la tua passione?

4. Il giovedì sera accompagni i visitatori al Museo del cinema. Come si svolgono queste 
passeggiate serali?

5. Stai tenendo un ciclo di conferenze all’università della terza età: che cosa vuol dire 
raccontare l’arte in quel contesto e quanto è diverso rispetto a quello scolastico 
in cui lavori di solito?

6. Il tuo interesse per le auto da corsa è cominciato molto presto, da bambino amavi giocare 
con le macchinine? Le consideravi oggetti preziosi o le condividevi con i tuoi amici?

7. Per gli stranieri che la visitano, l’Italia è da sempre sinonimo di arte. Secondo te questo
è ancora vero?

8. L’arte e la città: quale ruolo sociale può avere l’arte in una città come Torino?

istituto d’arte ● galleria ● avanguardia russa ● architettura ●mostre ● arte ● pittura 
● teatrale ● archeologia egizia
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Ascolta ancora l’intervista e indica se le seguenti affermazioni relative all’intervistato Willy Beck
sono vere (V) o false (F).

1. Nell’attività di insegnamento ha rapporti con generazioni molto diverse. 
2. Attualmente insegna al Passoni. Il Passoni è l’Istituto Statale d’Arte di Milano. 
3. Da alcuni anni lavora con Palazzo Bricherasio. Palazzo Bricherasio è una nota 

istituzione torinese che dal 1994 organizza eventi culturali, mostre, rassegne. 
4. Ha organizzato la mostra intitolata Hic Sunt Leones nello spazio pubblico 

dell’ex giardino zoologico di Torino. 

Scrivi tu le domande (D) dell’intervistatore in base alle risposte (R) date dall’intervistato. Se hai
difficoltà durante questo esercizio, ascolta ancora una volta l’intervista.

1. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Io mi chiamo Willy Beck. Il mio nome completo in realtà è Wilhelm Hector Beck, in quanto di
origine per metà tedesca. Mio papà era tedesco, mia mamma napoletana. Sono nato il 16 aprile
del 1952.

2. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Devo dirti che non mi sono mai come dire cimentato, se non in forma totalmente privata, con la
scrittura creativa, con il racconto. Devo dire che il mezzo espressivo che prediligo è la parola, detta
più ancora che scritta. Cioè a me piace parlare, devo dire che proprio è una cosa che mi piace.

3. D .....................................................................................................................................................................................................................................................................................

R Non sono io normalmente che vado a cercarmi le occasioni, lascio che siano le occasioni a
cercare me. Anche perché ho imparato una cosa che è veramente fondamentale: che se tu vai a
cercare le occasioni, le occasioni ti sfuggono, tutti trovano un pretesto. È assolutamente
frequente sentirsi dire più no che sì. Io da un certo punto in avanti, soprattutto dopo Hic Sunt
Leones, ho cominciato invece a, come dire, non andare a chiedere nulla. Da lì in avanti è tutta
una richiesta, straordinario, eccezionale.

Elenca di seguito almeno tre domande che vorresti rivolgere a Willy Beck, il critico d’arte.

1. .............................................................................................................................................................................................................................................................

2. .............................................................................................................................................................................................................................................................

3. .............................................................................................................................................................................................................................................................

Elenca le parole nuove che hai imparato in questa unità.

Utilizza le parole del’elenco per simulare la presentazione di una mostra o di un evento artistico
in senso lato.

.......................................................................................................................................................................................................................................................................................................

.......................................................................................................................................................................................................................................................................................................

.......................................................................................................................................................................................................................................................................................................

.......................................................................................................................................................................................................................................................................................................
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V F

V F

V F
V F
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LEZIONE 10 

Valigia per le Maldive 
 

da papero5 da http://forum.alfemminile.com/forum/beaute2/__f3588_beaute2-Valigia-
per-le-maldive.html Testo adattato da S. Cara 
  

Ciao a tutte, 
leggo spesso le vostre risposte ma non ho mai scritto prima. 
Sto per partire, dopo un brusco cambiamento di programma, per 2 settimane alle 
Maldive con tutta la famiglia. Avendo programmato tutt'altro viaggio, non so bene 
cosa mettere in valigia. 
Avete voglia di consigliarmi? Ho letto varie risposte nei forum e anche alcuni amici 
mi hanno detto che alle Maldive si sta molto casual, pare non si usino nemmeno le 
scarpe e si viva (anche la sera?) in costume e pareo. 

Papero 

 

Ciao papero... 

allora niente più Mauritius, peccato! 
ma le Maldive sono comunque un paradiso, anche se si fa esclusivamente mare, vedrai che mare!! 
 
io ho passato due settimane in barca girando per atolli e ti assicuro che non ho praticamente mai messo le 
scarpe... 
si vive davvero in costume e pareo e scalzi, meraviglioso... 
mi è servito un golfino di cotone qualche sera che c'era molto vento, ma calcola che io sono parecchio 
freddolosa. 
 
Io porterei un paio di sandali o scarpette di gomma per camminare anche in acqua... certe spiagge e la 
lagunetta intorno sono costellate di pezzi di corallo piuttosto dolorosi a camminarci sopra... 
poi vediamo... metterei maglietta a maniche corte per proteggersi da sole anche mentre si fa snorkeling (io 
a forza di guardare pesci mi sono presa un'ustione spaventosa sulla schiena! la crema dopo un po' si 
scioglie!) 
infine, inevitabilmente vi porteranno a visitare qualche "isola dei pescatori", quelle dove ci sono i villaggi dei 
maldiviani che apriranno per l'occasione i loro negozietti colmi di parei, magliette ecc (non c'è nulla di 
"locale", tutto importato da Sri Lanka e India). Qui, per rispetto visto che sono musulmani molto osservanti, è 
bene coprirsi le gambe, il petto e le spalle. 
Per l’occasione indosserei un pareo lungo e una camicia a maniche corte. 
Nelle isole dei pescatori vendono anche le schede telefoniche, se non vuoi farti spennare dall'hotel... ed è 
molto surreale telefonare a piedi scalzi e nella sabbia da una microisola in mezzo all'oceano indiano dove 
tutto è molto "primitivo"! 
Non sono stata in villaggio turistico, come ti ho detto, ma a volte con la nostra barca ci fermavamo in qualche 
villaggio per bere qualcosa... 
mi sembravano molto informali. 
Per la sera ti consiglierei abiti leggeri, magari lunghi e un po’ eleganti, e non mi stupirei comunque se si 
andasse scalzi pure la sera nei villaggi... c'è sabbia ovunque... 

http://forum.alfemminile.com/forum/beaute2/__f3588_beaute2-Valigia-per-le-maldive.html
http://forum.alfemminile.com/forum/beaute2/__f3588_beaute2-Valigia-per-le-maldive.html
http://www.alfemminile.com/il-mio-spazio/papero5


comunque credo dipenda molto anche dal tipo di villaggio... 
 
buone vacanze, salutami le Maldive (forse fine agosto ci torno anche io, sempre in barca, dopo un giro in Sri 
Lanka) e se hai altri dubbi scrivi!! 
 
Ah, non dimenticare creme solari, qualcosa da mettere in testa e soprattutto pinne, maschera e boccaglio!!!  

Giovanna 

 

1- Scegli le informazioni presenti nel testo 
a. Papero andrà in vacanza alle Maldive 
b. Il viaggio durerà due settimane 
c. Papero ha prenotato la vacanza in un’agenzia turistica 
d. Giovanna ha trascorso due settimane alle Mauritius 
e. Giovanna consiglia di visitare la capitale 
f. Giovanna ha trascorso le sue vacanze in un hotel sulla spiaggia 
g. Giovanna consiglia di indossare una maglietta per proteggersi dal sole 
h. Giovanna consiglia di portare scarpe da ginnastica per stare più comoda 
i. Per guardare i pesci è meglio indossare una maglietta 
j. Papero vuole fare snorlkeling 
k. Nei negozi delle piccole isole vendono solo artigianato locale 
l. Nelle isole dei pescatori vendono schede telefoniche 
m. Giovanna consiglia di andare in un villaggio turistico 

 
2- Con un compagno immagina di dover consigliare a un amico cosa mettere in valigia per un suo 

viaggio. Fagli delle domande per capire che tipo di vacanza vuole fare e dagli i tuoi consigli. 
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Destinatari 
 

 
Studenti stranieri di diverse provenienze geografiche inseriti 
nel biennio della scuola secondaria di II grado  
 

 
Competenze  
 

 
Livelli A2, B1 – Quadro comune europeo per le lingue 

 
 
Contenuti e attività 
 

 
Comprendere e riassumere un testo a carattere narrativo. 

 
Attività 
propedeutiche  
 

 
Definizione dei profili individuali dei partecipanti: 
analisi dei bisogni;  livello di competenza  in italiano L2 
 

 
Metodologie  
didattiche 
attive 
 

 
 Utilizzo di materiali sollecitatori 
 Lavoro individuale e di gruppo 
 
 

 
Strumenti 

 
 Selezioni da testi scolastici e narrativi 
 Dizionario   
 Lavagne (a gesso, a fogli) 

 
 
Risultati attesi 
 

 
L’alunno è in grado di suddividere un breve testo narrativo in 
sequenze e sa produrne un riassunto 
 

 
Durata 
 

  
4 ore 

 
 
 
 
Traccia 
del percorso 

 
Da materiali utilizzati nei laboratori IIS Maxwell –  Milano; 
docente LORETTA TACCONI 

 
Prima tappa – 
Lettura 
 

 
Il docente legge ad alta voce il testo precedentemente 
individuato. 

 
Seconda tappa –  
Glossario 
 

 
I ragazzi rileggono individualmente il testo; evidenziano parole 
o espressioni sconosciute e ne cercano il significato 
confrontandosi con i compagni, con l’insegnante o cercando 
sul dizionario. 

 
SCRIVERE PER STUDIARE 

IL RIASSUNTO  
dal laboratorio IIS Maxwell – Milano 
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Terza tappa – 
Comprensione 
globale 
 

 
I ragazzi rispondono a domande di comprensione del testo e 
si confrontano con i compagni. 
  
 

 
Quarta tappa –  
Divisione in 
sequenze 
 

 
Guidati dall’insegnante, i ragazzi suddividono il testo in 
sequenze, si confrontano con i compagni e attribuiscono un 
titolo ad ogni sequenza. 
 

 
Quinta tappa –
Selezione 
informazioni 
 

 
Individualmente, i ragazzi preparano una scaletta 
selezionando i contenuti principali di ogni sequenza, 
discriminando tra contenuti fondamentali e secondari; 
confrontano poi in gruppo le scelte. 
 

 
Sesta tappa – 
Riassunto 

 
I ragazzi uniscono, ordinano e collegano le voci della scaletta 
per realizzare il riassunto 
 

 
Indicatori per la 
valutazione 

 
Le produzioni degli alunni sono valutate attribuendo un 
punteggio alle voci: 

  
- Correttezza ortografica (da 0 a 2 punti) 
- Coesione testuale (da 0 a 2 punti) (da 0 a 2 punti) 
- Lessico (da 0 a 2 punti) 
- Sintassi (da 0 a 3 punti) 
- Organizzazione del testo (da 0 a 4 punti) 
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 1. Ascolta la lettura dell’insegnante, poi leggi da solo e sottolinea le parole o 

espressioni che non conosci. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il  giovane gambero 

 

Un giovane gambero pensò “Perché nella mia famiglia tutti camminano all’indietro? 

Voglio imparare a camminare in avanti, come le rane, e mi caschi la coda se non ci 

riesco”. 

Cominciò ad esercitarsi di nascosto, tra i sassi del ruscello natio, e i primi giorni 

l’impresa gli costava moltissima fatica. Urtava dappertutto, si ammaccava la corazza e 

si schiacciava una zampa con l’altra. Ma un po’ alla volta le cose andarono meglio, 

perché tutto si può imparare, se si vuole. 

Quando fu ben sicuro di sé, si presentò alla sua famiglia e disse: 

 - State a vedere. 

E fece una magnifica corsetta in avanti. 

- Figlio mio, -  scoppiò a piangere la madre, - ti ha dato di volta il cervello? Torna 

in te, cammina come tuo padre e tua madre ti hanno insegnato, cammina come i tuoi 

fratelli che ti vogliono tanto bene. 

I suoi fratelli però non facevano che sghignazzare. 

Il padre lo stette a guardare severamente per un pezzo, poi disse: - Basta così. Se 

vuoi restare con noi, cammina come gli altri gamberi. Se vuoi fare di testa tua, il 

ruscello è grande: vattene e non tornare più indietro. 

TESTO 1 

ATTIVITA’ 1 



 57 

 

Il bravo gamberetto voleva bene ai suoi, ma era troppo sicuro di essere nel giusto 

per avere dei dubbi: abbracciò la madre, salutò il padre e i fratelli e si avviò per il 

mondo. 

Il suo passaggio destò subito la sorpresa di un crocchio di rane che da brave comari 

si erano radunate a far quattro chiacchiere intorno a una foglia di ninfea. 

- Il mondo va a rovescio, -  disse una rana, - guardate quel gambero e datemi torto, 

se potete. 

- Non c’è più rispetto, -  disse un’altra rana. 

- Ohibò, ohibò - disse una terza. 

Ma il gamberetto proseguì diritto, è proprio il caso di dirlo, per la sua strada. A un 

certo punto si sentì chiamare da un vecchio gamberone dall’espressione malinconica 

che se ne stava tutto solo accanto a un sasso. 

- Buon giorno, - disse il giovane gambero. 

Il vecchio lo osservò a lungo, poi disse: - Cosa credi di fare? Anch’io, quando ero 

giovane, pensavo di insegnare ai gamberi a camminare in avanti. Ed ecco che cosa ci ho 

guadagnato: vivo tutto solo, e la gente si mozzerebbe la lingua piuttosto che rivolgermi 

la parola. Fin che sei in tempo, dà retta a me: rassegati a fare come gli altri e un giorno 

mi ringrazierai del consiglio. Il giovane gambero non sapeva cosa rispondere e stette 

zitto. Ma dentro di sé pensava: “Ho ragione io”. 

E salutato gentilmente il vecchio riprese fieramente il suoi cammino. 

Andrà lontano? Farà fortuna? Raddrizzerà tutte le cose storte di questo mondo? Noi 

non lo sappiamo, perché egli sta ancora marciando con il coraggio e la decisione del 

primo giorno. Possiamo solo augurargli di tutto cuore: - Buon viaggio! 

 

Gianni Rodari, Favole al telefono 
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 2. Scegli la risposta. 
 
 
1. Chi è il protagonista del racconto? 

□ un giovane gambero 

□ un vecchio gambero 

□ una rana 
 
 
2. Che cosa vuole fare il protagonista? 

□ imparare a correre 

□ imparare a ballare 

□ imparare  a camminare in avanti 
 
 
3. Come reagiscono i familiari? 

□ sono contenti 

□  mandano via il figlio 

□  chiamano gli amici per vedere lo spettacolo 
 
 
4.  Che cosa decide di fare  il protagonista? 

□ decide di ascoltare i consigli dei genitori 

□ decide di continuare a camminare in avanti 

□ decide di camminare 
 
5. Che cosa consiglia il gambero vecchio? 

□ di tornare a casa 

□ di fare come tutti gli altri 

□ di continuare  a fare quello che sta facendo 
 
6. Il protagonista segue il consiglio del vecchio gambero? 

□ sì 

□ no 
 

 
7. Che cosa dice lo scrittore alla fine del racconto? 

□ augura  al giovane buona fortuna 

□ è molto preoccupato per il  giovane 

□ niente 

COMPRENSIONE livello A2 
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 2. Rispondi alle domande 
 
 
 
 
1. Chi è il protagonista del racconto? 
 
 
 
 
 
2. Che cosa vuole fare il protagonista? 
 
 
 
 
 
3. Come reagiscono i familiari? 
 
 
 
 
 
4.  Che cosa decide di fare  il protagonista? 
 
 
 
 
 
5. Che cosa consiglia il gambero vecchio? 
 
 
 
 
 
6. Il protagonista segue il consiglio del vecchio gambero? Perché? 
 
 
 
 
 
7. Che cosa dice lo scrittore alla fine del racconto? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

COMPRENSIONE livello B1 
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 3. Osserva l’esempio e completa le frasi passando dal discorso diretto al  
discorso indiretto. 

 
 
Discorso diretto: 

Quando fu ben sicuro di sé, si presentò alla sua famiglia e disse: 

 - State a vedere. 

Discorso indiretto 

Quando fu ben sicuro di sé, si presentò alla sua famiglia e disse loro di stare a vedere. 

 

Discorso diretto: 

- Figlio mio, -  scoppiò a piangere la madre, - ti ha dato di volta il cervello? Torna in te, 

cammina come tuo padre e tua madre ti hanno insegnato- 

Discorso indiretto 

La madre scoppiò a piangere e chiese al figlio se gli aveva dato di volta il cervello. Lo 

invitò a tornare in sé e a …………………………………………………………….. 

………………………………………………………………………………………… 

 

Discorso diretto: 

Il padre lo stette a guardare severamente per un pezzo, poi disse: - Basta così. Se vuoi 

restare con noi, cammina come gli altri gamberi.  

Discorso indiretto 

Il padre lo stette a guardare severamente per un pezzo, poi gli disse di smetterla.  Se 

voleva restare con loro, doveva ……………………………………………………. 

……………………………………………………………………………………….. 

 

Discorso diretto: 

Il vecchio lo osservò a lungo, poi disse: - Cosa credi di fare? Anch’io, quando ero 

giovane, pensavo di insegnare ai gamberi a camminare in avanti.  

Discorso indiretto 

Il vecchio lo osservò a lungo, poi chiese che cosa credeva di fare. Anche lui, quando era 

giovane, ………………………………………………………………………………. 

………………………………………………………………………………………….. 
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 4. Suddividi il testo in cinque sequenze e scrivi un titolo per ogni sequenza. 
 
 

 
1. ……………………………………………………………………………………… 

2. ……………………………………………………………………………………… 

3. ……………………………………………………………………………………… 

4. ……………………………………………………………………………………… 

5. ……………………………………………………………………………………… 

 

 

 5. Scegli in ogni sequenza quali sono le cose più importanti da scrivere e 
prepara una scaletta. 
 
 
 
 
 

 6. Ora unisci i punti della scaletta per scrivere il riassunto. 
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 1. Leggi il testo, poi sottolinea le parole che non conosci. 
 
 
 
 
 
Appunti davanti allo stretto di Magellano 

 

A nord di Manantiales, villaggio petrolifero della Terra del Fuoco, sorgono le quindici o 

venti case di un paesino di pescatori chiamato Angostura, e cioè "strettoia", perché si 

trova proprio davanti al primo restringimento dello stretto. Le case sono abitate soltanto 

durante la breve estate australe. Poi, durante il fugace autunno e il lungo inverno, non 

sono altro che un punto di riferimento nel paesaggio. 

Angostura non ha cimitero, ma ha una tomba, un piccolo sepolcro che è stato 

dipinto di bianco e che guarda verso il mare. Vi riposa Panchito Barria, un ragazzino 

morto a undici anni. In tutto il mondo si vive e si muore, ma il caso di Panchito è 

tragicamente speciale, perché il bambino è morto di tristezza. 

Prima di compiere tre anni, Panchito fu colpito da una poliomielite che lo lasciò 

invalido. I suoi genitori, pescatori di San Gregorio, in Patagonia, ogni estate 

attraversavano lo stretto per installarsi ad Angostura. Portavano con loro il bambino, 

come un amoroso fagotto che se ne stava ben seduto su delle coperte, a guardare il 

mare. 

Fino a cinque anni Panchito Barria fu un bambino triste, poco socievole,quasi 

incapace di parlare. Ma un bel giorno accadde uno di quei miracoli che sembrano ovvi 

nel sud del mondo:una formazione di venti o più delfini australi comparve davanti ad 

Angostura,nel loro passaggio dall' Atlantico al Pacifico. 

Gli abitanti del luogo che mi hanno raccontato la storia di Panchito, hanno detto che 

appena li vide, il bambino si lasciò sfuggire un urlo lacerante, e che a mano a mano che 

i delfini si allontanavano, le sue grida crescevano in volume e sconforto. Alla fine, 

quando i delfini erano ormai scomparsi, dalla gola del bambino sfuggì un grido acuto, 

una nota altissima che allarmò i pescatori, ma che fece tornare indietro uno dei cetacei. 

ATTIVITA’ 2 
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Il delfino si avvicinò alla costa e iniziò a fare salti nell'acqua. Panchito lo 

incoraggiava con le note acute che gli sgorgavano dalla gola. Tutti capirono che tra il 

bambino e il cetaceo si era stabilita una forma di comunicazione che prescindeva da 

dubbi e spiegazioni. Era successo perché la vita è fatta così. Punto e basta. 

Il delfino rimase davanti ad Angostura per tutta l'estate. E quando l'approssimarsi 

dell'inverno impose di abbandonare il luogo, i genitori di Panchito e gli altri pescatori 

notarono stupiti che nel bambino non c'era la minima traccia di dolore. Con una serietà 

inaudita per i suoi cinque anni, dichiarò che anche il suo amico delfino sarebbe partito, 

perché altrimenti ghiacci lo avrebbero intrappolato, ma che l'anno dopo avrebbe fatto 

ritorno. 

E l'estate successiva il delfino tornò. 

Panchito cambiò, divenne un bambino loquace, allegro, arrivò a scherzare sulla sua 

condizione di invalido. Cambiò radicalmente. l suoi giochi con il delfino si ripeterono 

per sei estati. Panchito imparò a leggere, a scrivere, a disegnare il suo amico delfino. 

Collaborava come tutti gli altri bambini alla riparazione delle reti, preparava zavorre, 

seccava frutti di mare, sempre con il suo amico che saltava nell'acqua, compiendo 

prodezze solo per lui. 

Una mattina d'estate del 1990 il delfino non venne al suo quotidiano appuntamento. 

Allarmati, i pescatori lo cercarono, rastrellando lo stretto da cima a fondo. Non lo 

trovarono, ma incontrarono una nave officina russa, una delle assassine del mare, che 

navigava vicinissimo al secondo restringimento dello stretto. 

Due mesi dopo Panchito Barria morì di tristezza. Si spense senza piangere, senza 

mormorare un lamento. 

lo ho visitato la sua tomba, e da lì ho guardato il mare, il mare grigio e agitato degli 

inizi d'inverno. Il mare dove fino a poco tempo fa giocavano i delfini. 

 

Luis Sepulveda, Patagonia Express, Appunti dal Sud del mondo, Feltrinelli, 1995 
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 2. Scegli la risposta. 

1. Chi sono i protagonisti? 

□ i pescatori 

□ un bambino e il delfino 

□ un gruppo di delfini 

 

2. Dove si svolge il racconto? 

□ in una città della terra del fuoco 

□ in un paesino marino della terra del fuoco 

□ su una montagna della terra del fuoco 

 

3. Come è il bambino prima di conoscere il delfino? 

□ è un bambino molto vivace 

□ è un bambino silenzioso e triste 

□ è un bambino allegro e felice 

 

4. Che cosa succede tra il bambino e l’animale? 

□ nasce una profonda amicizia 

□ il bambino ha paura dell’animale 

□ l’animale ha paura del bambino 

 

5. Come finisce il racconto? 

□ il bambino muore di tristezza 

□ il bambino scappa con il delfino 

□ il bambino è il delfino si rivedranno ogni estate 

 

COMPRENSIONE livello A2 
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 2. Scegli la risposta. 

 

1. Chi sono i protagonisti? 

 

 

2. Dove si svolge il racconto? 

 

 

3. Come è il bambino prima di conoscere il delfino? 

 
 

4. Come diventa il bambino dopo l’incontro con l’animale? 

 

 

5. Perché il bambino cambia? 

 

 

6. Perché il delfino sparisce? 

 

 

7. Come reagisce il bambino alla scomparsa del delfino? 

 

 

 

 

 

 

COMPRENSIONE livello B1 
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 3. Suddividi il testo in cinque sequenze e scrivi un titolo per ogni sequenza. 
 
 

 
1. ……………………………………………………………………………………… 

2. ……………………………………………………………………………………… 

3. ……………………………………………………………………………………… 

4. ……………………………………………………………………………………… 

5. ……………………………………………………………………………………… 

 

 

 4 Scegli in ogni sequenza quali sono le cose più importanti da scrivere e 
prepara una scaletta. 
 
 
 
 
 

 5. Ora unisci i punti della scaletta per scrivere il riassunto. 
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Destinatari 
 

 
Studenti stranieri inseriti nel biennio della scuola secondaria di 
II grado di diverse provenienze geografiche. 
 

 
Competenze  
 

 
Livelli A2, B1 – Quadro comune europeo per le lingue 

 
 
Contenuti e attività 
 
 

 
A partire da una versione semplificata del terzo capitolo de 
“Le avventure di Pinocchio”, attività di comprensione, di 
arricchimento lessicale, di scrittura creativa. 
 

 
Attività 
propedeutiche  
 

 
Definizione dei profili individuali dei partecipanti: 
analisi dei bisogni;  livello di competenza  in italiano L2. 
Introduzione al testo di Collodi. 
 

 
Metodologie  
didattiche 
attive 
 

 
 Utilizzo di materiali sollecitatori 
 Lavoro individuale e di gruppo 
 

 
Strumenti 

 
 Testo e versione facilitata dello stesso 
 Edizione illustrata del testo di Collodi 
 Dizionario  
 

 
Risultati attesi 
 

 
L’alunno è in grado di comprendere la sequenza narrativa nel 
testo presentato; comprende il significato di modi di dire ed 
espressioni idiomatiche largamente diffuse.  
 

 
Durata 
 

  
6 / 8 ore 

 
 
 
 
Traccia del percorso 
 

 
Da materiali utilizzati nel laboratorio ITIS Galvani –  Milano; 
docente CLAUDIA DELL’OLIO 
 

 
Prima tappa - 
Motivazione 
 

 
Attraverso un brainstorming si richiamano le conoscenze già 
possedute in merito al personaggio di Pinocchio.  

  

 
COMPRENSIONE E SCRITTURA 

IL PINOCCHIO DI COLLODI 
dal laboratorio ITIS Galvani – Milano 
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Seconda tappa –  
Attività 
 

 
Si propone una lettura del testo semplificato (il terzo capitolo 
del libro); dopo una attività di comprensione del testo, si 
chiede di individuare il significato di alcuni termini ed 
espressioni idiomatiche conservate dal testo originale. 
Si propongono poi attività lessicali e sulla morfosintassi. 
Si chiede una produzione orale a partire da un’illustrazione.  
Infine, per il livello B1, si propone la lettura del testo originale, 
discusso e commentato insieme all’insegnante, e la 
produzione di un breve testo. 
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 1. Conosci la storia di Pinocchio? Hai letto il libro o visto i film? Ti ricordi chi 

sono i personaggi? Quali avventure capitano a Pinocchio? Discutine con i 

compagni, poi raccogli le informazioni e completa le frasi. 

 

 

 

 

 Il protagonista delle “avventure di Pinocchio” è ……………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….. 

 

 

 

 Il libro è stato scritto da ………………………………………………………………… 

 

 

 

 Esistono film che raccontano la storia di Pinocchio? Quali? ………………………… 

……………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………… 

 

 

 

 I personaggi di questa storia sono ……………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………. 

………………………………………………………………………………………………. 

 

 

 

 

 

ATTIVITA’ 1 



 70 

 

 2. Leggi il testo. 

 

 

 

Capitolo 3 - Geppetto torna a casa e comincia a fabbricare un burattino di legno. 
Chiama il burattino Pinocchio. Pinocchio fa i primi dispetti a Geppetto. 
 
 

La casa di Geppetto è al piano terra. E’ un’unica stanza,  piccola e poco 
illuminata. Ci sono pochi mobili: una sedia, un tavolino e un letto rovinati. C’è un 

camino finto, disegnato sulla parete con il fuoco, la pentola e il fumo. 

Geppetto arriva a casa,  prende il pezzo di legno e comincia a fabbricare un 
burattino. Geppetto pensa: “Chiamerò questo burattino Pinocchio. Sarà un nome 
portafortuna”. 

Geppetto comincia a fare i capelli, la fronte e gli occhi del burattino. Subito  gli 
occhi del burattino si muovono e guardano fisso Geppetto. Geppetto dice: “Brutti occhi 

di legno, perché mi guardate così?” Nessuno risponde. Poi Geppetto fa il naso: ma il 
naso comincia a crescere, e cresce, cresce, cresce e in pochi minuti diventa un naso 
molto lungo. Geppetto continua a tagliare il naso a Pinocchio, ma è inutile perché il 
naso continua a crescere. 

Dopo il naso Geppetto fa la bocca: Pinocchio comincia a ridere e a prendere in 
giro il povero Geppetto. “Smetti di ridere!” dice Geppetto a Pinocchio, ma è come 
parlare al muro. “Smetti di ridere! Ti ripeto!” urla Geppetto con voce minacciosa. 
Allora la bocca smette di ridere, ma tira fuori la lingua. Geppetto se ne accorge, ma fa 
finta di nulla. Dopo la bocca, Geppetto fa il mento, il collo, le spalle, lo stomaco, le 
braccia e le mani di Pinocchio. Subito le mani prendono e portano via la parrucca al 
povero Geppetto. “Pinocchio, dammi subito la mia parrucca!” urla Geppetto arrabbiato. 

Ma Pinocchio non restituisce la parrucca a Geppetto, anzi si mette la parrucca in 
testa. Dopo questa monelleria, Geppetto diventa triste e dice: “Birbante! Non ho ancora 
finito di farti e già incominci a non rispettare tuo padre! Male, ragazzo mio, molto 
male!” Geppetto si asciuga una lacrima. 

A Pinocchio mancano ora solo le gambe e i piedi. Geppetto fa i piedi a 
Pinocchio e subito riceve un calcio in faccia. “Mi merito questo calcio!” dice Geppetto 

“Ho sbagliato a non pensare prima alle conseguenze! Ora è troppo tardi!”  

Geppetto mette il burattino per terra sul pavimento. Geppetto vuole vedere come 
Pinocchio cammina. Pinocchio non è capace di camminare. Geppetto prende Pinocchio 
per mano e insegna a Pinocchio a camminare, passo dopo passo. Pinocchio incomincia a 
camminare da solo e a correre per la stanza. Pinocchio esce dalla porta di casa e 
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comincia a correre per strada. Il povero Geppetto corre dietro a Pinocchio, ma non 
riesce a raggiungere il burattino. Pinocchio corre e salta veloce come una lepre. 
Geppetto urla: “Prendete il burattino! Prendete il burattino!”, ma la gente vede 
Pinocchio correre per la strada e resta a bocca aperta. 

Alla fine, un carabiniere prende Pinocchio per il naso. Il carabiniere restituisce il 
burattino a Geppetto. Geppetto vuole tirare le orecchie a Pinocchio, ma Pinocchio non 
ha orecchie: Geppetto per la fretta non ha fatto le orecchie a Pinocchio. Allora prende 
Pinocchio per il collo e dice al burattino: “Quando siamo a casa, facciamo i conti!” 

Pinocchio si butta per terra e non vuole più camminare. 

La gente si ferma e dice: “Povero burattino! Ha paura! Geppetto è cattivo e 
picchierà il povero Pinocchio!”; altre persone dicono: “Geppetto sembra buono,  ma è 
cattivo con i ragazzi!”. Il carabiniere ascolta la gente: decide di liberare Pinocchio e di 
mettere in prigione Geppetto. Geppetto piange e pensa: “Figlio disgraziato! Ho faticato 
tanto per fare un burattino bravo e buono e invece… Ho sbagliato a non pensare prima 

alle conseguenze”. 

 

adattato da Carlo Collodi, “Le avventure di Pinocchio” 

 

 

 

 

 3. Rispondi alle domande 

 
 
a)  La casa di Geppetto è … □ piccola e con pochi mobili. 
 

□ grande e con tanti mobili. 
  
 
b) Geppetto vuole costruire … □ un tronco di legno. 
 

□ un burattino di legno. 
  
 
c) Pinocchio ruba … □ la parrucca di Geppetto. 
 

□ gli occhiali di Geppetto. 
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d) Geppetto insegna a Pinocchio a … □ parlare. 
 

□ camminare. 
  
 
e) Pinocchio scappa ed esce … □ dalla porta 
 

□ dalla finestra. 
  
 
f) Geppetto insegue Pinocchio e … □ urla: “Prendete il burattino!” 
 

□ saluta la gente. 
  
 
g) La gente vede Pinocchio correre e … □ rimane stupita. 
 

□ saluta Geppetto. 
  
 
h) Un carabiniere … □ prende Pinocchio per mano. 
 

□ prende Pinocchio per il naso. 
  
 
i) Il carabiniere … □ consegna Pinocchio a Geppetto. 
 

□ consegna un foglio a Geppetto 
  
 
l) Pinocchio … □ ride. 
 

□ piange e non vuole camminare. 
  
 
m) Il carabiniere decide di … □ portare Geppetto in prigione. 
 

□ portare Pinocchio in prigione. 
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 4. Lavora con un compagno; cercate di spiegare il significato delle parole ed 
espressioni sottolineate nel testo. Aiutatevi con un dizionario. 

 
 

 In italiano nella mia lingua 
 
camino   

burattino   

mento   

collo   

spalle   

stomaco   

parrucca   

lacrima   

conseguenza   

passo   

carabiniere   

 
 
rovinato   

portafortuna   

minaccioso   

monelleria   
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accorgersi   

asciugarsi   

meritarsi   

 
 
 

guardare fisso   

prendere in giro   

parlare al muro   

fare finta di nulla   

ricevere un calcio   

correre veloce come una lepre   

restare a bocca aperta   

tirare le orecchie   

fare i conti   

buttarsi per terra   
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 5. Completa la tabella. 
 
 

 

singolare plurale 

 i capelli 

la fronte  

 gli occhi 

il naso  

la bocca  

la lingua  

il collo  

 le spalle 

 le braccia 

 le mani 

 le gambe 

 i piedi 

 le orecchie 
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 6. Completa le frasi. Usa le parole bocca, braccio, capello, fronte, lingua, 

mani, mano, naso, occhio, orecchio. 

 
 

a) Ogni volta che vado al centro commerciale compro qualcosa: ho le 
…………….bucate!  (spendo molti soldi) 

b) Per gli affari ci vuole ………………(intuito) 

c) Non sai stare zitto, hai proprio la ………… lunga. (parli troppo) 

d) I miei nonni sono emigrati e hanno fatto fortuna; se la sono guadagnata con il 
sudore della …………………….. (con il duro lavoro) 

e) In centro le case costano un …………… della testa (sono molto care) 

f) Non potrei lavorare senza il mio amico: è il mio ……………… destro (una persona 
fondamentale nella risoluzione dei problemi)  

g) In genere, non mi faccio troppi problemi per il cibo: sono piuttosto di ……… buona 
(mangio di tutto) 

h) Il mio capo è un uomo alla ………. (è informale, facile da trattare, è easy) 

i) Luca ha molto ………………: suona la chitarra anche se non sa leggere le note. 
(ha molta sensibilità per i suoni) 

j) Per colpa del traffico ho perso il treno: ho un diavolo per ……………. (sono 
furibondo) 

 

 7. Osserva l’immagine, poi racconta a voce che cosa sta succedendo a 

Pinocchio. 
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 7. Leggi il testo originale di Carlo Collodi. Sottolinea le espressioni 

sconosciute, poi discuti il possibile significato con i compagni e l’insegnante. 

 
 

Capitolo 3. Geppetto, tornato a casa, comincia subito a fabbricarsi il burattino e gli 
mette il nome di Pinocchio. Prime monellerie del burattino. 

La casa di Geppetto era una stanzina terrena, che pigliava luce da un sottoscala. La 
mobilia non poteva essere più semplice: una seggiola cattiva, un letto poco buono e un 
tavolino tutto rovinato. Nella parete di fondo si vedeva un caminetto col fuoco acceso; 
ma il fuoco era dipinto, e accanto al fuoco c’era dipinta una pentola che bolliva 

allegramente e mandava fuori una nuvola di fumo, che pareva fumo davvero. 

Appena entrato in casa, Geppetto prese subito gli arnesi e si pose a intagliare e a 
fabbricare il suo burattino. 

— Che nome gli metterò? — disse fra sé e sé. — Lo voglio chiamar Pinocchio. Questo 
nome gli porterà fortuna. Ho conosciuto una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il 
padre, Pinocchia la madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene. Il più ricco 
di loro chiedeva l’elemosina. 

Quando ebbe trovato il nome al suo burattino, allora cominciò a lavorare a buono, e gli 
fece subito i capelli, poi la fronte, poi gli occhi. 

Fatti gli occhi, figuratevi la sua maraviglia quando si accorse che gli occhi si 
muovevano e che lo guardavano fisso fisso. 

Geppetto, vedendosi guardare da quei due occhi di legno, se n’ebbe quasi per male, e 

disse con accento risentito: 

— Occhiacci di legno, perché mi guardate? 

Nessuno rispose. 

Allora, dopo gli occhi, gli fece il naso; ma il naso, appena fatto, cominciò a crescere: e 
cresci, cresci, cresci diventò in pochi minuti un nasone che non finiva mai. 

Il povero Geppetto si affaticava a ritagliarlo; ma più lo ritagliava e lo scorciva, e più 
quel naso impertinente diventava lungo. 

Dopo il naso, gli fece la bocca. 

La bocca non era ancora finita di fare, che cominciò subito a ridere e a canzonarlo. 

— Smetti di ridere! — disse Geppetto impermalito; ma fu come dire al muro. 

— Smetti di ridere, ti ripeto! — urlò con voce minacciosa. 

Allora la bocca smesse di ridere, ma cacciò fuori tutta la lingua. 
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Geppetto, per non guastare i fatti suoi, finse di non avvedersene, e continuò a lavorare. 

Dopo la bocca, gli fece il mento, poi il collo, le spalle, lo stomaco, le braccia e le mani. 

Appena finite le mani, Geppetto sentì portarsi via la parrucca dal capo. Si voltò in su, e 
che cosa vide? Vide la sua parrucca gialla in mano del burattino. 

— Pinocchio!… rendimi subito la mia parrucca! 

E Pinocchio, invece di rendergli la parrucca, se la messe in capo per sé, rimanendovi 
sotto mezzo affogato. 

A quel garbo insolente e derisorio, Geppetto si fece triste e melanconico, come non era 
stato mai in vita sua, e voltandosi verso Pinocchio, gli disse: 

— Birba d’un figliuolo! Non sei ancora finito di fare, e già cominci a mancar di rispetto 

a tuo padre! Male, ragazzo mio, male! 

E si rasciugò una lacrima. 

Restavano sempre da fare le gambe e i piedi. 

Quando Geppetto ebbe finito di fargli i piedi, sentì arrivarsi un calcio sulla punta del 
naso. 

— Me lo merito! — disse allora fra sé. — Dovevo pensarci prima! Ormai è tardi! 

Poi prese il burattino sotto le braccia e lo posò in terra, sul pavimento della stanza, per 
farlo camminare. 

Pinocchio aveva le gambe aggranchite e non sapeva muoversi, e Geppetto lo conduceva 
per la mano per insegnargli a mettere un passo dietro l’altro. 

Quando le gambe gli si furono sgranchite, Pinocchio cominciò a camminare da sé e a 
correre per la stanza; finché, infilata la porta di casa, saltò nella strada e si dette a 
scappare. 

E il povero Geppetto a corrergli dietro senza poterlo raggiungere, perché quel birichino 
di Pinocchio andava a salti come una lepre, e battendo i suoi piedi di legno sul lastrico 
della strada, faceva un fracasso, come venti paia di zoccoli da contadini. 

— Piglialo! piglialo! — urlava Geppetto; ma la gente che era per la via, vedendo questo 
burattino di legno, che correva come un barbero, si fermava incantata a guardarlo, e 
rideva, rideva e rideva, da non poterselo figurare. 

Alla fine, e per buona fortuna, capitò un carabiniere, il quale, sentendo tutto quello 
schiamazzo e credendo si trattasse di un puledro che avesse levata la mano al padrone, 
si piantò coraggiosamente a gambe larghe in mezzo alla strada, coll’animo risoluto di 

fermarlo e di impedire il caso di maggiori disgrazie. 

Ma Pinocchio, quando si avvide da lontano del carabiniere che barricava tutta la strada, 
s’ingegnò di passargli, per sorpresa, frammezzo alle gambe, e invece fece fiasco. 
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Il carabiniere, senza punto smoversi, lo acciuffò pulitamente per il naso (era un nasone 
spropositato, che pareva fatto apposta per essere acchiappato dai carabinieri), e lo 
riconsegnò nelle proprie mani di Geppetto; il quale, a titolo di correzione, voleva dargli 
subito una buona tiratina d’orecchi. Ma figuratevi come rimase quando, nel cercargli gli 

orecchi, non gli riuscì di poterli trovare: e sapete perché? Perché, nella furia di scolpirlo, 
si era dimenticato di farglieli. 

Allora lo prese per la collottola, e, mentre lo riconduceva indietro, gli disse tentennando 
minacciosamente il capo: 

— Andiamo a casa. Quando saremo a casa, non dubitare che faremo i nostri conti! 

Pinocchio, a questa antifona, si buttò per terra, e non volle più camminare. Intanto i 
curiosi e i bighelloni principiavano a fermarsi lì dintorno e a far capannello. 

Chi ne diceva una, chi un’altra. 

— Povero burattino! — dicevano alcuni, — ha ragione a non voler tornare a casa! Chi 
lo sa come lo picchierebbe quell’omaccio di Geppetto!… 

E gli altri soggiungevano malignamente: 

— Quel Geppetto pare un galantuomo! ma è un vero tiranno coi ragazzi! Se gli lasciano 
quel povero burattino fra le mani, è capacissimo di farlo a pezzi!… 

Insomma, tanto dissero e tanto fecero, che il carabiniere rimise in libertà Pinocchio e 
condusse in prigione quel pover’uomo di Geppetto. Il quale, non avendo parole lì per lì 

per difendersi, piangeva come un vitellino, e nell’avviarsi verso il carcere, balbettava 

singhiozzando: 

— Sciagurato figliuolo! E pensare che ho penato tanto a farlo un burattino per bene! Ma 
mi sta il dovere! Dovevo pensarci prima!… 

Quello che accadde dopo, è una storia da non potersi credere, e ve la racconterò in 
quest’altri capitoli. 

 
 

 
 
 

 8. Lavora insieme ad un compagno. Provate a inventare il prossimo capitolo 

della storia di Pinocchio. Raccontatelo scrivendo almeno 100 parole. 
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